
■ di Francesco Sangermano inviato ad Arezzo

OMICIDIO COLPOSO Per ora. Ma già oggi il

capo d’imputazione potrebbe aggravarsi. Omi-

cidio preterintenzionale o volontario. Perché

Luigi Spaccarotella, il poliziotto che domenica

mattina ha ucciso con

un colpo di pistola Ga-

briele Sandri in un au-

togrill vicino Arezzo,

ha sparato ad altezza d’uomo.
L’ACCUSA La ricostruzione uf-
ficialedeifattièancorapuntella-
ta da troppi condizionali. Ma
quelloche ilquestoredi Arezzo,
Vincenzo Giacobbe, dice nella
conferenzastampadelpomerig-
gio non sembra lasciare troppo
spazio a stravolgimenti di sorta.
«Stando ai primi esiti delle peri-
zie - spiega - uno dei due colpi è
stato sparato perpendicolare al
terreno.Quindiadaltezzad’uo-
mo». È il particolare che può far
virare la pesantezza dell’accusa.
«Ci sono diversi elementi, so-
prattutto testimoniali, che con-
fluiscono in questa direzione».
Maperchéhaestratto lapistola,
è ladomandachecontinuaare-
stare senza una risposta. «È pro-
babile - abbozza Giacobbe - che
abbia cercato di sparare alle
gomme dell’auto: se fosse così,
però, avrebbe preso un rischio
enorme».
BALISTICA Per togliere ogni
dubbio sono arrivati i migliori
periti balistici presenti in Tosca-
na. Dai loro esami (i cui risultati
dovrebbero essere resi noti og-
gi) il pm che conduce l’inchie-
sta, Giuseppe Ledda, trarrà le
conclusioni definitive. Anche
ieri si sono succedute una ridda
di ipotesi. Tra il presunto punto
disparoequellodovesi trovava
la macchina, infatti, ci sono di-
verse barriere (reti, guard rail,
new jersey, cartelloni pubblici-
tari)egli inquirentivoglionoca-
pire se e come il colpo possa es-
sere stato deviato. Ma, ha tenu-
to a precisare Giacobbe, «abbia-
mo detto finda subito che la re-
sponsabilità era del poliziotto
della stradale». Poliziotto che

non è mai stato sentito come
persona informata sui fatti (co-
meerastatofattocrederedome-
nica) ma che è risultato l’unico
indagato fin dal momento del-
la sua deposizione.
IL TESTIMONE È una testimo-
nianza resa da un commercian-
te romano che potrebbe risulta-
re decisiva nella ricostruzione

dei fatti. L’uomo ha raccontato
agli investigatori di trovarsi nel-
l’area di servizio in direzione
sud(quelladoveeraancheilpo-
liziotto)nelmomentodellospa-
ro. «Ho visto l’agente sparare
impugnando la pistola con en-
trambe le mani - è il passaggio
chiave della deposizione - Le
bracciaeranoteseenonmisem-

bra sparasse in aria. Anzi... ».
Una versione fornita domenica
sera alla polizia di Roma e che
gli inquirentiaretini hannocer-
catodiverificarenegli interroga-
tori che sono proseguiti inces-
santemente fino a ieri pomerig-
gio. Un’ipotesi, fa capire il que-
store, che potrebbe essere stata
suffragata anche dai colleghi di

pattuglia del poliziotto anche
se, ufficialmente, si limita a dire
che «hanno solo confermato
che lui abbia sparato».
L’APPELLO Parallelamente al-
la ricostruzionedelgestodelpo-
liziotto, Giacobbe vuole però
che sia fatta piena luce anche
sulla rissa scatenatasi all’auto-
grill.Perchéquellaèstata lamic-

cia che ha innescato la reazione
dell’agente. «Quel trambusto
può aver fatto pensare a una ra-
pina» prova a ipotizzare il que-
store. Che definisce ancora
«non certa» la pista del tafferu-
glio fra tifoserie avverse. E, a tal
proposito, lancia un appello
per identificare la terza macchi-
na (oltre alla Scenic coi cinque
tifosi laziali e auna ClasseA ros-
sa dove viaggiavano quattro ju-
ventini) che sarebbe stata coin-
volta nella colluttazione. «È
una Mercedes Classe A scura,
probabilmentenera,conla fian-
catadestrae il tettuccioammac-
cati. Ci interesserebbe sentire il
pareredellepersonechelaoccu-
pavano».
AUTOPSIA Iprimiesamisulca-
davere di Gabriele Sandri, effet-
tuati domenica, hanno portato
al rinvenimento, all’interno
del corpo, dell’ogiva del proiet-
tilecalibro9esplosodallaBeret-
ta d’ordinanza. Ieri sera, inve-
ce, il dottor Angelo Stamile ha
effettuato l’autopsia (protratta-
si fino a oltre le ore 21) ma non
havolutorilasciaredichiarazio-
ni. Alle dieci, poi, la salma di
Gabriele è uscita dall’obitorio
per l’ultimo viaggio verso Ro-
ma. Oggi, dalle 10.30, si aprirà
la camera ardente, in piazza
Campitelli, nella sala santa Ri-
ta. I funerali, invece, si svolge-
ranno domani nella parroc-
chia di San Pio X alla Balduina,
la chiesa dove 11 anni fa, Ga-
briele, ricevette il sacramento
della Cresima.
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IL DOLORE è diventato un

insieme di colori. Dove il

biancoceleste della Lazio si

fonde per miracolo al giallo-

rosso della Roma. E al ros-

soblù del Genoa, all’azzurro

del Napoli, al viola della Fiorenti-
na, al granata di Torino e Arezzo,
al bianconero del Siena. Il dolore
è ungroviglio di sciarpe annodate
al cartello verde che indica la stra-
daperFirenze,all’angolo dell’uni-
caporzionediparcheggiorecinta-
tadalnastroastriscebiancheeros-

se.
Areadi servizio Badia del PinoEst,
ilgiornodopo.Latragediasiècon-
sumata cento metri più in là. Ma
quel cartello, quella porzione di
terra, è ormai assurto a simbolo.
Dove i simboli di squadre rivali e
odio sportivo si uniscono in que-
sto triste rituale della gente delle
curve.Maicolorisonoanche i fio-
ri adagiati sul terreno. Gigli, rose,
margherite. Un mazzo di gerbere
gialle l’hanno lasciato sull’asfalto,
davanti a un biglietto legato a ter-
raconloscotch:«CiaoGabri,non
ti dimenticheremo mai».
Laprocessione dei tifosidi passag-
gio, dei curiosi e degli amici va

avantiper tutto ilgiorno senzaso-
luzione di continuità. Si ferma
gente che sta andando a lavorare
alnord. Ciccio, daSalerno, apre la
sua valigia caricata sul camionci-
noper estrarre unasciarpa del Na-
poli. «Era un ragazzo. Era un tifo-
so. L’hanno ammazzato. È giusto
rendergli omaggio». Ognuno sce-

glie il proprio dono alla memoria.
Qualcuno ha lasciato la rivista La-
zialità con la copertina dedicata a
DeSilvestri, il terzinoamicodiGa-
briele. Altri affiggono messaggi su
quell’improvvisato tazebao auto-
stradale. «I colori ci dividono, il
dolore ci unisce. Tu come Carlo
Giuliani vittima della stupidità di
chi indossa quella maledetta divi-
sablu»scriveinstampatelloAdria-
no con un pennarello nero. Mes-
saggi di cordoglio e di rabbia si al-
ternano a espressioni poetiche
(«Nel cielo biancazzurro brilla
una stella. Gabriele non ti dimen-
ticheremo») che non t’aspettere-
sti firmate Ultras Napoli. Come
leggere ilbigliettocherecita«Dite
vivrà in noi sempre il ricordo» fir-

mato «Un tifoso romanista». Ma
inquesto pellegrinaggio paganoè
l’odioconlesuepiùtruciequazio-
ni a ritagliarsi lo spazio maggiore.
«Sei stato portato via da un boia».
«Polizia assassina», «Uno, dieci,
cento Raciti».
E loro, i poliziotti, se ne stanno a
debitadistanza.Unapattuglia sta-

zionadiscreta fuoridalpuntoven-
dita «Bonjour» sistemato dopo le
pompe di benzina della Total (lo-
ro, sì, vicini al posto dove la Sce-
nic è stata colpita). Lì dentro lavo-
raFederico, il titolare,unodiquel-
li chehannovistola rissa. «Èdura-
ta un minuto al massimo. Si sono
scontrati in una decina. Avevano
gli ombrelli, le felpe alzate sul vi-
so. Hanno ritrovato anche due
coltelli e dei sassi, ma io non li ho
visti. Ho sentito uno sparo, uno
solo. Ma che era morto un ragaz-
zo me l’ha detto il questore quan-
doèvenutoachiedere lamiatesti-
monianza». Dall’altra parte del-
l’autostrada, invece, i curiosi si fer-
mano nel posto dove si sarebbe
trovata la pattuglia della stradale.

Gli uomini della Scientifica e del-
la Questura continuano a cercare
il bossolo che manca all’appello.
Da questa parte della carreggiata
nessun biglietto. Nessun messag-
gio.«Sì,hannosparato daqui. Ma
ti rendi conto? Ma come si fa?»
commenta chi sosta i cinque mi-
nuti del rifornimento e chiede lu-
mi ai benzinai. Misurano con lo
sguardo indovinando dove si tro-
vasse la vettura con a bordo Ga-
briele. Poi ripartono. Scuotendo
la testa come chi si allontana dal
tazebao cento metri più in là. La-
sciandosialle spallequelgroviglio
di sciarpeedi fiori.Quel trionfodi
colori diversi a rappresentare un
unico dolore.
 f.san.

È stata effettuata l’autopsia sul cadavere
di Gabriele Sandri. Così è stata rinvenuta

l’ogiva del secondo proiettile calibro 9

«L’agente ha sparato ad altezza d’uomo»
Omicidio colposo per Luigi Spaccarotella. Un testimone: il poliziotto impugnava la pistola con le braccia tese

Le sciarpe, le foto e i tanti messaggi lasciati sul cartello dell’autogrill dov’è
morto Gabriele Sandri Foto di Alessandro Falsetti/Ansa

Luigi Spaccarotella, l’agente della polizia
stradale indagato per lamorte di Gabriele San-
dri, è figlio di un ferroviere in pensione, Vito,
unvecchiomilitantediRifondazionecomuni-
sta che agli inizi degli anni 2000 è stato anche
segretario della sezione del partito di Cetraro
(provincia di Cosenza). La madre fa la casalin-
ga.
Una famiglia, dicono tutti a Cetraro dove i ge-
nitoridi Spaccarotella vivonoinunapopolosa

frazione poco lontana dal centro abitato, di
umili origini e onesta. Una famiglia perbene
dedita al lavoro e senza problemi.
«Èlaclassicapersonatranquilla -dice il segreta-
rio regionale del Prc, Pino Scarpelli, parlando
del padre dell’agente - faceva vita di partito,
nonavevaproblemi.Adessononlovedodaal-
cuni anni, da quando è entrato in pensione».
Anche il sindaco di Cetraro, Giuseppe Aieta,
non ha dubbi: «È una famiglia perbene».

Trentuno anni, un figlio di due,
una moglie sposata da poco. Luigi
Spaccarotella - varesino di nascita
- è un uomo snello, un metro e 80
circa. Ha lo sguardo perso nel vuo-
tosotto i suoicapellineri eun’accu-
sa che da ieri gli pende sul capo co-
me un macigno che oggi potrebbe
perfino diventare più pesante. Si è
chiuso nel silenzio della sua casa
nel centrodiArezzo,circondato so-
lo dall’affetto della sua famiglia.
Lo raccontano distrutto. A pezzi.
Ripete all’infinito che non voleva.
Al pubblico ministero ha detto
una, due, dieci volte che quel colpo
è partito per sbaglio dopo che una
prima volta aveva fatto fuoco in
aria. Ma la sua versione si scontra
con quella che, ora dopo ora, sem-
bra profilarsi con chiarezza al ma-
gistrato e agli inquirenti. Una ver-
sione avvalorata dal racconto di

un testimone.E, sidice, anchedal-
le parole dei colleghi che erano con
lui di pattuglia domenica matti-
na.
Ecco, i colleghi. Quegli stessi che,
ieri mattina, entravano ed usciva-
no straniti dalla caserma di Batti-
folle. Quella, per capirsi, dove s’è
fermata la corsadellaRenault Sce-
nic e la vita di Gabriele Sandri.
Quelli che ora parlano fra sé incre-
duli eprovanoa tornareaunanor-
malità chenon c’è enon può esser-
ci. Non ancora, per lo meno.Tutti,

o quasi, si chiudono nel silenzio. E
chi decide di parlare lo fa perché
«voglio che si sappia chi è davvero
Luigi».Anzi, che si sappia chinon
è. «Non è uno di quelli che noi
chiamiamo “sceriffini”, una testa
matta col grilletto facile». No. Per
Luigi gli aggettivi sono «tranquil-
lo»,«bravo»,«esperto».Per lui,di-
cono sempre i colleghi, parlano gli
undici anni trascorsi a Palermo.
«Un posto dove ci si fa le ossa per
davvero». Il ritratto del poliziotto
perfetto, si direbbe, anche senten-
do il questore che ripete come «del-
laStradalediArezzoediquesto ra-
gazzosipuòsolodiredelbene».Fi-
nora. Perché quella perfezione si
scontra adesso con chi l’ha visto a
mani unite sparare ad altezza uo-
mo,versounamacchinache ripar-
tiva dall’autogrill sul lato opposto
dell’autostrada. Nel mezzo ci sono
sei corsie, tre guard rail, una rete
metallica, aiuole. Tra i 50 e i 100

metri secondo la posizione esatta
dei soggetti in questione. «Ma per-
ché ha sparato? Perché? Di solito
sparare è l’ultima cosa che faccia-
mo» si chiedono gli agenti senza
trovare una risposta plausibile.
Forse,quellaperfezione, l’haporta-
toapensare che anche inquella si-
tuazione non poteva fallire. Nel
tempo di un attimo deve aver visto
quella gazzarra, pensato a una ra-
pina, a una macchina in fuga. Ha
corso insieme a un collega. E ha
sparato. Forse per colpire le gom-
me. Il proiettile, invece, è penetrato
unmetropiù inalto. «Quandoan-
diamo al poligono la sagoma è di-
stante 30 metri. Ed è molto diffici-
le colpire il centro»assicurano ipo-
liziotti. Una ruota, da 80 metri,
con una macchina in movimento
eun’autostrada da attraversare, lo
è perfino di più. Anche per il poli-
ziotto che sembrava perfetto.
 f.san.

Il Questore lancia un appello per identificare
una terza macchina presente al momento

dell’omicidio. Non certa la pista del tafferuglio
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CETRARO (CS)
Il padre dell’agente è un ex segretario della sezione di Rifondazione

All’autogrill della morte un altare di sciarpe e bigliettini. «Gabriele, uno di noi»
Laziali, romanisti, viola un pellegrinaggio a Badia del Pino. «Tu come Carlo Giuliani, ucciso dalla stupidità di chi indossa la divisa»

L’AGENTE I colleghi lo dipingono come scrupoloso: «Mica ha il grilletto facile»

«Ma Luigi non è uno “sceriffino”»

LA MORTE DEL TIFOSO

Il questore Vincenzo Giacobbe e il capo di gabinetto Giuseppa Menna durante la conferenza stampa Foto di Franco Silvi /Ansa

Ma dubbi e domande
restano: «Perché
ha sparato? È sempre
l’ultima cosa che
si deve fare... »

«È probabile
che abbia cercato
di sparare
alle gomme
dell’auto»

La commozione
ma anche la rabbia:
«Sei stato portato
via da un boia», «Uno
dieci, cento Raciti»

Federico, titolare
del distributore:
«La rissa? Erano dieci
Coltelli? No, ho
sentito un solo sparo»
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